Cosa dobbiamo fare?

Il Battista se la gioca sul filo di lana, sul “come era” e “come sarà”, precursore di una novità che avrebbe sconvolto Israele per  proiettarsi poi  sull’umanità intera sino ai giorni d’oggi e a quelli che verranno. Un uomo, solo a preparare la strada per il Figlio dell’uomo: un uomo reso grande, non dai libri di storia, con titoli altisonanti, ma dalla sua grande umiltà. Legato visceralmente a Gesù dal progetto di Dio, ne ha incarnato l’essenza, ne è stato la cassa di risonanza sino a quando, all’apice della sua popolarità, si è fatto da parte, consegnando attraverso il battesimo Gesù alla sua missione: Il precursore di Cristo, ma anche il primo di tutti coloro che nei secoli a venire avrebbero seguito l’annuncio; nomi più o meno conosciuti, celebrati, ricordati.

Capostipite, soprattutto delle tante persone che umilmente, con fede, lontano dai clamori, hanno vissuto Cristo nella loro vita, facendolo rivivere con la testimonianza nel mondo, nel silenzio della storia che si ricorda solo dei grandi nomi, dei fatti eclatanti, dimenticando spesso delle “comparse”, che hanno reso possibile la sua attuazione. 

Il progetto di Dio cavalca la storia attraverso Gesù, viene costruito giorno per giorno dalle mani dell’uomo che umilmente si affida alla sua Parola, divenendo non solo comparsa, ma protagonista: le valli e i monti da spianare sono ancora molti, c’è lavoro per tutti!  Nel deserto dell’indifferenza delle persone, dell’arroganza  del potere, c’è bisogno  ancora oggi di Giovanni: urge la necessità di tanti  Battista che con la loro voce rompano il silenzio nel deserto dell’indifferenza preparando la strada di Dio. Guardiamoci intorno, ognuno nel suo piccolo trova molteplici problemi da affrontare, mille quesiti ai quali fatica a dare una risposta: la salute che vacilla, il lavoro che arranca, il futuro delle nuove generazioni a rischio, l’economia messa in ginocchio dalla finanza, la società che implode su se stessa, nei valori sui quali ha fondato la sua sopravvivenza, le sue certezze. 

Cosa dobbiamo fare?  Bella domanda.

Ma soprattutto, a chi la dobbiamo rivolgere per avere una risposta verace e attendibile? Oramai facciamo fatica a credere a tutti. Penso fosse la stessa attesa di risposte da parte di coloro che accorrevano da Giovanni per farsi battezzare: trovare in lui una guida attendibile per orientare le loro azioni.

Condividere, richiedere il giusto, non abusare del potere.

Un “vademecum” facilmente riconducibile alle necessità di chiarezza e coerenza dei nostri tempi: ancora una volta, puntualmente, la Parola di Dio interagisce con la storia. 

Giovanni anticipa con le sue indicazioni l’intervento di Dio nella storia: supportare l’azione umana con la sua presenza. Non più uomini che sfruttano il loro potere per soggiogare altri uomini, ma Gesù per guidare l’uomo verso Dio: l’acqua del battesimo di Giovanni diventa Spirito Santo in Cristo trasformando la vita del battezzato.  

Quelli che Giovanni indicava come comportamenti sani per rispettare la dignità di ogni uomo, diventeranno nello Spirito, azioni di grazia verso Dio. La nostra vita nel battesimo si innesta nella missione del Battista, rendendoci annunciatori, dando voce a Gesù quando, nella quotidianità, in mezzo al dubbio, alle difficoltà ci verrà chiesto: “cosa dobbiamo fare?” Questa diventa la nostra occasione di cristiani per far conoscere Dio anche a chi non crede, nella vita di ogni giorno. Questo è il compito di noi genitori, educatori, pastori, nei confronti dei ragazzi, delle loro domande che interpellano la vita pretendendo riposte, dei loro dubbi che interrogano la fede, della loro ricerca di modelli di coerenza ai quali appoggiarsi. Compito difficile perché spesso siamo noi stessi a domandarci cosa dobbiamo fare, dimenticandoci di chi può indirizzarci con la sua Parola.

L’Avvento, periodo di vigilanza e attesa, ma anche di ascolto: domandiamo a Dio cosa dobbiamo fare, imparando attraverso la Scrittura ad ascoltare la sua risposta.
